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Parlare di 'Giordano Bruno, e parl8.rne oggi, xx set
tembre, significa tentare, sia pure a grandi fugacissilll~ ' 

linee, la storia del pensiero umano. Giacchè lo spirito del 
Nolano si Ì'iannodaf con intervallo di secoli, alla specu
lazione filosofica dei Greci - che gli Egizi, . veramente 
bambini, chiamarono bambini - e si protrae sino ad il
luminare la coscienza moderna: - sino a Darwin, ad Hae
ckel, ad Ardigò nostro: - sino a riverberarsi. abbag1iant~ 
potentissimo. fascio di luce, sulla vecchia muraglia di Porta 
Pia, entro la quale i militi dei tempi che Egli precol'se 
scavarono la breccia, da dove si allontanò, per sempre, la 
potenza teocratica; da dove penetrò e si assise nell'Urbe 
il pensiero moderno, guidato dalla verità, sorretto dalla 
Giustizia. 

Chi è da tanto, 0 'signori1 
Dov'è l'aquila che osi fissare il . FUO sguardo nel 

gran Sole delld storia per iSC1'U tal'lle macchie e splendori, 
gràndezza e decadenze, eroismi e delitti? Dov'è il Condor
cet che sappia degnamente esercitare il suo acume critico 
sul Progresso dello spirito umano? 

E perchè, allora. un umile si arroga il diritto, si 
crede in dovere d'intrattener vi di un uomo e di una data 
che sintetizzano millenni di lotte, che segnano con colon
ne granitiche le tappe più me~orabili compiute dalla Ilma
nità affaticata nella via della civiltà? 
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Il perchè è presto detto, o signori. 
Il pensiero umano, nel suo infinito percorso at

traverso stadi infiniti, muove, risoluto e sicm'o, verso foro 
me sempre più democratiche, e lende a dare a q tielle for
me contenuto e saldezzll. di vere e proprie formazioni so
ciali. Nei nuovi assetti è la coscienza collettiva, risul~!:1nte 
della coscienza dei singcli - che dà impulso eli. indirizzo 
al progresso: - è il carattere dei singoli, raffùrzato dalla 
predicazione e dall'esempio dei Grandi, che allarga o re
stringe i confini delle pubbliche iibertà.: - é rintelletto 
delle masse che dà colorito e fisionomia agli evi. 

Il tempo dei superu'omiDi e passa.to: Nietziche è morto 
a l manicomio. -

Una volta. si diceva: il secolo di Pericle, il secolo di 
Alessandro, il 8"'colo di San Tommaso; .. - oggi si dice in
vece: il secolo del. telegra fo, il secolo dell'aviazione, .... e 
vengono cosi in prima. linea le innnmere falangi dei mc
desti collaboratori dell'evoluzione sociale. , 

Edison e Marconi si presentano in mezzo aUa scala 
grande e complessa dei lavoratori delle loro officine e si 
confondono in essa. 

Ed è così che noi, gli umili , i piccoli di q ue3ta epoca 
democratica, sentiamo nel . nostro cervello vibrare spon
taneamente il pensiero dei precursori 'e dei martiri; sen
tiamo nell'anima nostra il fascino delle grandi albe sociali; 
nel no~tro . cuore, i palpiti di una so lidarietà. che ~ola su 
barriere e connni, ed abbraccia la terra. È cosi che noi, 

i modesti - tolti i calzari dai piedi in .segno di rispe.tto 
profondo - osia!D0 avvicinarci con riverente ~onfidenza 

. ai Grandi che, attraverso il tempo' e lo spazio, lavorarono 
co n affetto' paterno alla trasformazione del nostro essere. 

Giordano Bruno e il XX settembre! - Un nome, una 
data. 



Il 
Un nome che i rappresentanti del passato tentarono di 

-cancellare dalla storia distruggend~ col fuoco l'umile fra
ticello che lo portava: - una data che l'oscurantismo vor-:
rebbe strappare al calendario. civile dell'umanità. Un nome 

'- che si accoppia per abito della mente l ad ' ogni ardimento 
del Vero, ad · og.ni audacia di pensiero e di nobili impt'ese: 
una data sotto la quale si dovrebbero scrivere le fatidiche 
parole di Wolfango Goethe (lopo la cannonata di Walmv: 
Oggi comincia una novella istoria, .. 

Una data e un nome! . 
Ma provatevi a scindere questa data e questo nome 

da qualsivoglia manifestazione della vita mod'erna. Essi 
restano, l'uno e i'altro, neh!ècorso dei secoli q uale solenne " 
dimostrazione della liberta del pensiero umano, qualé im
ponente affermazione dell~ libera volontà popolare, anche 
~enza e c0ntro la grazia di dio-

E se oggi a Bivona, per largo consenso di popolo, di 
fronte al tenace lavorio dei neogueltl, le forze sinceramente 
democr~tiche e democfàticamente anticlericali sentono il 
bisogno di stringersi in un fascio, e di far sventolare al 
sole una b.:mdiera col nome di Oiordltno Bruno, 8 c'i farne 
(Iggi il battesimo; - significa che anche da noi .si è im
pegnata la lotta tra il presente ed il passato, sotto,il pre- ' 
cetto del Filosofo del'la demoùrazia: 

cc Qua il solco, qua il seme, qua la spiga, qua il didtto: 
. -di là c'è fr'ode, - e chiunque tra il di~·it.o ed il destino 

de;l'uomo pone di mezzo la morte è un santo che c'inganna.» 
Tardi; ma opportuno ancora la lotta... ...:... Opportuno 

per le sue stesse elevate finalità; opportun~ per la educa
zione delle coscienze deboli, dei mezzi caratteri, degl'intel
letti superficiali, che non si trovano -ohimè!- solamente ne
gli strati infimi dei ciechi armenti umani; ma che si no-

' r tano spesso tra privilegiati che temprarono inutilmente 

• 
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il ioro spirito nelle univ~rsità, e che avrebbero il compito 
di formaréil carattere delIe nuove generazioni 

. . . 
Giordano Bruno nacque a N6la non' si sa bene "se nei 

]545, nel l'548, o nel 1550 come asseriscono 11l4ri. Nulla 
si sa dei suoi genitori e della famiglia alla quale appar
tenne: solamente lo studio delle , Sue opere ci porta , alla 
convinzione che EgJi. fin dai primi anni, s'innarnord dello 
studio e specialmente della letteratura classica latina. della 
iìlosotia delle matematfche, della fisica" deU'astronom ia ..... 

È certo che indossò, ancor giov,ine, l'abito dei dome
nicani, benchè ciò venga negato dall'Echort: ed è IJgual-

, mente certo che la meravigliosa maturità del sùo pensiero 
lo mise ben presto iIi lotta con l'ambiente che ·10 circon
dava, e ch~ avendo n!~gato alcuni articoii di credenze re
ligiose ed avendo ri volto la Sùa satira mordace contro 
l'ignoran~a, le lasdvie, i vizi de' suoi tempi; si procacciò 
l'odiò e la persecuzione de' suoi confratelli, per cui tu co-
stretto ad espatriaré. , _ 

Verso il 1580 si 'condusse a Ginevra, dove ancora 
ferveva la lotta per la riforma di Calvino; ed avendo cri
ticato con la sua abituale franchezza quella rifol'ma, venne 
in ugia agli intolleranti calvinisti, e passò a Lione, indi 
a Tolosa, poi a Parigi. Dapertutto parlò da ' !ibero, e daper
tutto 'la sua parola fu a.mmirata con entusiasmo dai nova
tori, fu ~ensurata aspramente dai conservatori e d.ai 1'( trivi. 

A Parigi fu ammiratocla uomini insigni: quivi scrisse 
De umbris idearUi/l. dove sono' r.Jccolti i principii del suo 
sistema filosofic,o. Ma anche quì doveva avere le sue ama
rezze, perchè anche qui continnò la sua guerra implacabile 
contro la vecchia' filosofia dell'ipse dix.it; e la scienza uf
ficiale d'allora' non poteva sostenere-:e uon voleva tollarare 
una tale guerra. 
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Passò in Inghilterra, a Londra. Nuovi osanna e nuovi 
crucifig.qe al frate ribelle. Ad Oxford, in seg'uito alla ptlb- -
blicazione del libr0; "piegazione "dei trenta sigiUi, si ebbe 
ulla cattedra; ma anl'he lì stette .poco tempo, e ritornò 
sul con Linente ~uropeo A Vittemoerg:l, per due anni, in
segnò filosofia con plauso quasi generale. - Passò poi a Praga, 
accolto con aiÌett:Josa am mirazione da ' eruditi e da nobili 

- I -

(anche i nobil1!. .. Non era stato già nominato da Enrico m; 
lettore straordinario?) finchè arriva a lfrimcoforte sul Meno 
dove pubblica molli scritti. 

~a il suo spirito irrequieto sente il bisògnoprepotente 
di esp'mdersi in tutte -le vie della terra) ed anche da Fran
coforl e si allontana. 

S~ende in It dia: nel 1592 è a P,Ldova. Ma c'è chi 
non 10 perde di vista, e sorve~lia ogni suo movimento, e 
pesa ogni sua parola. -Nel 15\)8 viene al'r .~stato dall~ Santa 
InquisiziJ:1e e carcerato a Venezia. Non è Egli un eretico 
un apostata della I eligione cattolir.a, uno sper:giuro per 
aver violato i suoi voti? 

Da Venezia fu mandato a Roma, legato come un mal
fattore. Quasi stette a disposizione del Tribunale dell' inqui
sizione, -il quale bontà sua!- gli concesse quindici giorni di 
tem po per convertirsi.. Ma il malta ttore non volle affer
rarsi a quest'ancora di salvezza che la inesauribile clemenza 
dei suoi giudici metteva a sua disposizione. Passò anCOl'a 
del tempo -le belve aveano paura\- ancora due lunghi anni; 
e finalmente provocò egli stesso, con la sua condotta, la 
sua condanna di morte, che ascoltò con ' sangue freddo 
meraviglioso. 

««-Voi gridò ai suoi giudici-che mi immolate nel nome 
del Dio delle misericordie, voi certo trepidate nelle vostre 
coscienze nel pronunciare la mia condanna, piti che pon 
si scuota il mio spirito nell'asc.oltarla. » 
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E identica calma, identica serenità portò sul ,rogo che 

l'arse vivo nella grigia alba del 17 febbraio del 1600. 
Il prete raccolse in un pugno le ceneri del ma.rtir~, 

'e, affidandole al ventu gelido che le disperse oltre i çonf'ini 
dell'orizzonte, ~ogghignò: È passato! Ed i potenti delia terra 
che qualche volta impallidirono e tremarono al suo cospetto, 
provarono un gran sens~ di sollievo, ed esclamaròno: E' pas
sato! E la folla incosciente, che !'intese senza compren~erJol 
e lo credette nemico, incalzò: E' passato! 

Sciocchi!. .. Ma quell~ cenere fu polline vi vificatore che 
si sparse sui fiori dell'umano inwllelto nei quattro angoli 
della terra .. 

Ma poi vider le genti al solo alzarsi Monumenti a ri
morso e a tarda gloda, E in lor passaggio i secoli inchina.rsi 

Alla. memoria ... 
Ma le plebi cieche chr~ videro e tollerarono il rogo, 

si accorsero b.:!n presto della loro iuvolontaria complicità, 
ed impl'ecarùno alla forza tenebrosa che avea disposto e 
consumato il gran crimine ... 

Ma gli studiosi. della dimane, _cui s·era. dato a li inten-: 
dere trattar&i di urla penÒ. 8. non di un delitto, sfogliando le 
memorie del tempo nella solItudine dlilll lj biblioteche,allat'ollo 
il capo pensosi, ed __ uscirono fuorI, all'aperto, a predicare 
il gran misfatto; tanto che lo stesso Augusto Conti, genuino 
rappresent'lnte dell'ortodossia cattolica, non osa giustificare 
la condotia: ,della chiesa di ROl}la. 

E basterebbe questa nobilissima chiusura (Iella sua 
vita raminga ed agitata per collocarlo a fianco dei -più 
grandi martiri dell'Umanità: di Socrate e di Cl'ist,); come 
bastò a Franciscò Ferrer, or solga l'anno,. la stessa solenne 
ca-Ima dinanzi al moschetto dei soldati ad alla freccia dei 
gesuiti spagnoli, per volare ammirato nel cielo dei martiri 
del libero pensiero. 
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Ma Giordano Bruno è qualche cosa di più di un mar- \" 

tire, o di un pensatore, o di un filosofo, o di un rifOl'matore" 
Egli può ben chiamarsi, comé (: .. Bovio chiamava Giuseppe 

'Mazzini, un fondai ore di . civiltà. Il .fondatore della civiltà 
laica., il fondatore del regno della Libertà e del.la iGiusjizi:t 
che,va consolidandosi sui -ruderi delle vecchie for me teo
cratiche .. ed aristocratiche d'umana ragione trova in · Lui il 
~llO più poderosa difensore e deve a Lui principalmente il 
suo trionfo. 

Bruno non fu un riformatore -ho detto,- ma un demo-
, ~itùre titanico, D.n riedificatore geniale - Lutero o Savonarola 

(ben.chè grandì ed ammirevoli anch 'es'3i) non han niente 
da farè con Lui; , percl'lè restano sempre nel campo angusto 
'della tèOlogia; mentre il N,olano se. ne esce, e raggiunge 
un punto di osservazione così alto da dar le vertigini, a ~ 

, tempre meno vigorose della sua. '.' l 
Le religioni, tutte le religioni, sono il prodotto del-) :\ 

rignoranza, della superstizione e dell'ingannI): il pensiero S 
umano, per trionfare, deve prima eliminarle. Egli comincia . ~ 
n la'v'()l'o, apre la strada ai venturi. I suoi al'gomenti sono cf 
poderosi, la sua speculazione intle'ssibile, la sua satira ro-

-'vente: l'ediliz.io de lle religioni (j Hnincia a crollare ed il 
Gl'ande comincia a co~truire sulle Sile macerie il magnifico 
tempio del libero pensiero. 

, Libero pensatol'3 p~r' eccellt'nza, sciolto da ogni vincolo 
con q ualsfvoglia religio'.e· rivelata, Egli sa: scegliere con 
'grande preci~one 'il suo posto nell'univer(IJo. 

Libero p.ensatore! non ateo alla maniera dei materialiSti 
che lo precedettero . e lo 'seguirono Potrebbe somigliarsi 
ad Epburo, se fosse possibile precisare il luogo dove questi 
'confina i .vecchi aèi ,della Grecia. 

Giordano Bruno non nega dio · e: non lo confina oltre 
. ,i limiti dell'Universo, in un luogo incomprensibile, ma il 
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suo dio non è stato rivelato da altri:VNon è il vecchio 
Ieovha carico di odio e di saette; non è il biondo utopi!!ta 
di Nazarèt neUa sua tunica bianca di e .. seniano;i non è 

, r 

Allah; non è nessuno delle vecchie divinità dell'Oriente e 
dEl Nord, non è nessu!J,o delle div.initàvolg~rmente antro
pomorfe dell' Africa tenebrosa. 

È il dio del bene; è il dio della Gillstizia; è il dio della 
Libertà per tutta la famiglia umana: è il dio che appagò 
la mente ed il .cuore di Walfango Gaethe e di Giuseppé 
Mazzini. , 

« Che cosa sarebbe un Dio scri,,-e il sommo fra i poeti 
ed i geni tedeschi, cile cosa sarebbe un Dio che facesse gi-, 
rare il mondo sping,endolo dall'e3terno con un dito!? A lui 
spetta di -muoverlo nell'interno, di rinchiudere in sé la na- _ 
tura e di perdersi in essa, in modo che tutto ciò che in 
lui vive ed esiste, sia la sua foria ed il suo spirito.» 

Il modemo positivismo; le pi,ù recenti ed esatte- con
cezioni filosofiche basate sulla co noscenza dellanat 'Ira, il 
monismo scientifico contemporaneo, troVano in lui il precur
sore maestro. Cartesio, Campanella, Spinoza, Hegel, Con
darcet, Dar:win, Molescott, Arlligò, Lorn broso, Haechel, ... , è 
tutta la superba fosforescenza del pensiero modemo che 
fa capo al fraticello di Nola. 

r A lui ed al suo contemporaneo che 
virle 

Sotto l'etereo padiglion cotarsi 
Più ,mondi e il Sole it'radiarliimr.noto. 

Dopo di loro la grande rivoluzione scientitìèlproseglle 
trionfante sui campi ,del pensiero, Sotto la guida e scorta ' 
della matematica, che, come ben ' disse uno 8~rittore, la fa ,~ 
da tribunale federale. 

È una catena ininterrotta di conq-uiste magnifiche. 
Lavoisier getta le basi della chimica moderna che lascia 



addirittura sbalorditi con le slle applicazioni. Cavier fonda 
l'anatG~ia comparata, crea la Paleontologia e con Rèl?o
lutions du globe, svela la storia del nostro pianeta, che non 
è la favola de' sei giorni. Uastronomia, la geologia, h bic
logia, l'embriologia, la batteriologia, la' psicologia .... , 
tutti i !'ami della. Scienza ci danno sorprendenti ri
sultati; e si esplorano le vie del firmaluento, come le vie 
del mare e dèUa terra; e si evo~a il popolo anonimo e 
paziente della goccia d'aqua, dei grani di sabbin, dei micro
zoi che formano i continenti; e s'intravedono con abbastanza 
chiarezza gli elementi ' primi ed informi da cui ciascuna 
vita é venuta fuori e si è sviluprata: e si assegna con pre
cisione indiscutibile il posto all'uomo nell'Universo ... 

'E dapertutto !'indagine, l'esperienza lasciano orme ÌQ

-cancellabili del loro passaggio: e la Terra é coper'ta da 
una fitta rete di FerrovilO', di telegrafi, di telefoni; e il mare 
è solcat.G in mille_direzioni da mille e mille navi superbe 
e l'atmosfera, violata dalle onde hertziane che spargono; 
il pensiero con velocità inconcepibile, è attraversat~ da au-

. daci che fendono le proceHe e . vendicano tdonfalmente 
l'infeliçe, tentativo del fi~ l io di De1alo ..... 

E gli uomini, che si c.oqosCOJO meglio, si avvicinano. 
s'intendono e si danno la mano. E il grido di dolore di un 
popolo, è raccolto da quanti sentono e pensano uffilflamente, 
senza distinzione di razza, di clim!i" di colore, di lingua ., 
E quella che ieri fu chiamata utopia, oggi diventa realtà, 
poichè non c'è ostacoli c(mtro lo sforzo poderoso del popolo 
che procede sicuro sulla via. della propria èmancip3. zi Olld, 

~La violenza della autocrazia può affogare nel sang ue gli 
'slanci generosi delle folle; la politica feroce e vigliacca di 
. un governo gesuitico può spezzare nella strage la vergine 
volontà popolare; ma- il gìorno della vendetta è sempre. vi
cino ai tramonti di sangue; e già, dietro il castello di Mon- ". 

, ~: 
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\juich.-la Bastiglia catalana,-si-'vede spuntare l'alba ,della 
rigenerazione. 

Poichè non è vero, ° Signori, che le leggi dell'etica 
sociale non si sviluppino ed estendano in ragione diretta 
dello sviluppo e sorprendenti applicazioni delle scienze fiisiche. 

La solidariet~ umana,- che ~ molti parve il parto di 
fantasie ammalate-è un f~nomeno sociale che non ammette 
più discussione per essere riconosciuto. Unirsi; darsi la mano 
per combatLere i nemici comuni ed est~rni.-per alleviare 
i com ani dolori, per conseguire collettivamente quella somma, 
di godimenti che la t~rra può darci; per tentare con pro
fi tto tutte le vie del Bene e del Bello,-per asservire ai bi~ 
sogni dell'uomo le forze molteplici della natura,-per affret
tare fin dove è possibile i d8stini dell'umanità .. :- ecco le 
basi della solidarietà del proletariato mondia,le 

Essa non è una chim era, non è un bel sogno; 'ma una 
tendenza vera e pro pria deila nuova umanità. ~ 

Guardate le vaste associazioni 'Operaie, a limate tutte 
da un Ideale che le ris_chiara e le rinvigorisce, al di sopra 
delle barriere convenzìonali, dei ceti artificiali, dei pr8con
cetti interessati. Ascoltate il _ fremito che si parte da tutti 
gli angoli del mond ì, dovu:1q ue c'è gen te che la vora soffre 
e produce - Osservate lo spirito ch;:, avvicina ed affratella 
tutti i figll del la V'oro: e p,-, i, se potete', nega te. 

Quell'Ideale, quel fremito, quello spirito é la solidarietà 
nostra. Solidarietà nel dolore e nella gioia, nel lavoro che 
dà i mezzi di esistenza, e nel riposo che reintegra le forze; 
solidariejp che pur voi riconoscete fra gli atomi dei corpi; 
fra le cellule degli organismi vi venti; fra i l!ianeti che si 
muovono intorno al Sole; fra i Soli che vagano nell'infinito; 
fra le api che lavorano nell'alveare; ... e che vi ostinate a 
negare fra gli uomini, perchè un lungo esercizio di pre
potenze e di ragiri ha prodotto in voi degli abiti che vì 

~J 
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lIembrano naturalmente umani, 
immodificabili ' 

19 

umanamente eterni ed 

Ma la Scienza ci grida: lavorate con fede, e modifiche
reté! .... , E noi crediamo alla Scienza. Voi. se volete? con-
1inuate a negare ..... 

. , , . . . . . . . . , . 
Di questa-umana commovente solidarietà noi troviamo 

nelle opere del Bi'uno passi eloquenti ed ammirevoli. Egli 
'intuisce cI)1 suo genio divinatore !'indirizzo della vasta e 
complessa quistiane sociaJe, che oggi si avvia ad una ra
dicale soluzione, e scrive-con la caustica chiarezza che è 
tutta sua: «Tutti magnificano l'età dell'oro, e floi stimano 
e prédicano per virtù quella manigolda ehe la estinse, 
'quelh che ha trovato il tuo ed il mio; quella che ha <di
visa e fatta propria a costui e colui non. solo ' la terra, la 

, quale è data a tutti gli animanti suoi; ma ed oltre il mare 
e forse l'aria ancora. Quella che, ha messa la legge agli 
altrui diletti ed ha fatto cne quel tanto, ch'era, bastante 
a tutti, vegna ad essere sovenhio a questi, e meno a quel
l'altri Onde q ilesti a suo malgrado crapulano, quegli altri 
si muoiono di fame. »-Ed altrove dice doversi condannare 
~< da ogni senso ed ogni natural ragione: le aperte ribal-

'derie e stoltizie, malig nitadi di lflggi usurpati ve e proprfe
tarie del mio e tuo, e del più giusto, che fu piil forte pos
sessore, e di quel più degno", ch'è stato più sollecito e più 
industt'ioso, e primiero occupatore di quei doni e membri 
della terra, che la n'l.tura, e per conseguenza Dio, indif
-ferentemente donano a, tutti.» _ 

Ecco il pensierJ sociale di Bruno nelle sue linee prin
cipali.- Egli non abbatte soltanto (e tre secoli prima dèl 
cannone di Cadorna) il potere temporale dei papi, di tutti 
i gran hma della terrà; e 'le goffe coreografie dei clilti 
'esterni; e le grossolane allucinazioni dei mistici; ed i grot-
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teschi miti delle religioni rivelate, e le~ ri'pugnanti aber:'_ 
razioni del soprannaturale:-Egli non demolisce solamente 
la Somma di San To:nmaso (l'Aquino, . collocando lal suo 
posto la gran madre natura che s'identifica con ,dio; 'ma 
coerente ed inflessibile sino alle ultim'e conseguenze, assesta 
colpi formidabili al . pri vilegio, ed àprè nuovi. orizofiti -di. 
pace e di lavoro fecondo agli umili, ai derelitti, ai disprezzati. 

É uiì ribelle? È nn novatore? É un pl'ecursore?. El 
perchè torturarci il cervello alla ricerca dl nomi che non 
renderanno mai, intagl'a e 'natta, la figura del Grande? 

Egli è -il ge3.io tutelare della civiltà ~uova, della co- " 
scienza modern"a 

Nella dolorante notte che ' trascorse, Egli confortÒ le 
lunghe veglie operose dei lottatori; nell'alba rosea che ri
schiara il presente, Egli sorride agli intrepidi soldàti del
l'Ideale; nel meriggto sfolgorante di domani, sotto il sole 
magnifico, salle macerie del vecchio momlo, Egli ringrac. 
zierà il suo Dio, e con fraterna effusione volgarà il suo 
sgual'do commosso a 

questa 
Bella d'erbe famiglia e d'animali. . . . . . . . . . . . . 

Utopia?-Badate, o Signori: l'asseri ione fu sempl'e sme n
tita dalla storia. 

Utopista!-si gridò a Socrate, che insegnava nell'agora , 
di Atene, presso i banchi dei trapezi ti, il famoso conosci 
te <:tesso che menomava il culto e la g randezza deg'li dei..." 

Utopista!-si grid6 a Platone che, contro l'opinione uni
versale, e dello stesso Aristotile, ebbe parole di condanna 
per la schiavitù ... 

Utopista! si gridò a Cristo, che in mezzo ad un popolo 
di fanatici patriottardi, ebb' aggio di affermare: NOQ 
c'è nè Ebreo, nè Romano, n , é Barbaro ..... 
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Utopista! si gridò a Spartaco che impugnò il · brando 

per la redenzione dei servi.., 
Utopista! si gridò a Dante che nel suo genio divinatore, 

tra le angust1e dell'esilio, mendicando la vita. a frusto a 
frusto, intraviie la sovranità la;c'), del popolo assider~i nella 
Citta eterna, al di fuori e contro la potenza dei d0minatori 
in nome di dio .. 

Utopista!-si gridò a Fra Tommaso Camp~nella, che 
nelle tristi ore della lunga prigionia, temprò il suo spirito 
pellegrinando nella Città del Sole". 

utopista! si gridò al Cavaliere dell'Umanità quando 
organizzava i primi sforzi per la conquista di Roma, e ne 
aveva in compenso una palla fratl'icida .. 

utopista! si gridò a Francisco FerreI' quando, con la 
sua Scuola Moder~ta, si proponeva di strappare il popcio 
all'abbruti mento secolare, e di farne un organismo pensante 
con la- pr opria testa e per i pioprì fini ... 

Utopista!. ... 
Ma a che serve, o Signori, la lunga litania? 
Gli d~i della Grecia se ne andarono senza rimpianto 

popolare, . e lé donne ellenicl ie vestirono a lutto dopo la 
morte di Socrate: la s~hiavitù scomparve dal mondo ci vile 
con buona pace del filosofo di Sbgira:-l'idea deli'late rna
zionale si è fatta larga strada anche tra i monarc~i della 
terra che si fanno promotori di Cong('essi interna zio nali 
per la ,pace,-di tribunali arbitl'ali ù},ternazionali,- di uffici 
internazion'J,li d'agricoltura,-d'intes9 e d'interessi d'indole 
internazionale;- Roma é la capitale d'Italia, e Garibaldi, 
accigliato dall'alto del Gianicolo sorveglia il fermento del 
Vatìcano, l'eterno nemico della Patria e della Civiltà,.,. 

Garibaldi sorveg'lia, o Sig!lori; e sul colle dove sorge 
la statua dell 'Eroe è un continuo pellegrinaggio di mol-
titudine cosmopolita ammirante e plaudente. _"""" 

~c.i\ Il: ,"'." 

/. ?;~~~'~li;::-::~; ::)\ 
(~~IJl ,:;; ' ~::i !1~!1 ~ \ -;) 

\~'~:\:~~f~/;jI 
. -_ .. ,..... 
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Anche in Campo de' Fiori, di fronte al rogo che lo 

vide arso, sorge il monumento di Giordano Bruno, invettiva 
perenne con tro i nemici di ogni libertà, di ogni pt'ogresso. 

Ma ricordiamoci, o Signori, che i moutimenti, siano elisi 
di mal' mo o di bronzo- sparisc')no sotto le fredde ali de! 
tempo, e che i monumenti indistruttibili, quelli che arrive
ranno agli ultimi nepoti e che staranno saldi finchè il Sole 
risplended sulle sciagure umane, sono quelli che si vanno 
innalzando nel cuore e ae l cervello dei posteri, e che di
ve n teranno vita dalI'anim'l colletti va. 

,A Roma ci siamo· e ci re ;teremo! esclamò il primo 
re d'Italia dopo la conquista Anche noi possiamo senza 
rosgore~poichè non è nostt'O cos ~umè l'adulazione, sia pure 
dei paJri della patt'ia anche noi vogliamo ripetere le stesse 
parole, e fa.r S1 pere agli eseeciti della reazione cne ove si 
a ttentasse a Roma, italia.na e laica, noi per . i primi i sov
versivi, gl.i antidil1ltstici, i senza patria-ci troveremmo di 
fronte ai nuovi barbari gridando: Di qua non si passa, ... o 
si passa sui no,tei ca.laveri.... 

Certo, o Cittadi!li, _ noi non siamo contenti dalla terza. 
Italia; l'Italia dei ministri [Ire varicatol'i, del giuoco del 
lotto istituzione nazionale,-dell'emigraziolle cenciosa ed anal
fabe ta,-del latifondo vasto e selvaggio dove si sviluppano 
e prosperano le più strane forme di deliquenza:-noi non 
siamo contenti di questa terza Italia che posa a gran ~i

gnora all'estero, e dentro non dà impulso all'agricoltura, 
ai commerci alle indùstrie,-e trascura l'educazione nazio
nale e il ·culto delle cose più saCl'e:-noi non siamo con
tenti, e lavoriamo per l'avvento di una quartrt Italia: 1'1-
talia de'l popolo che produce ed è ostacolato nella produ
ziono; che pensa ed è distolto dal suo pensiero; che cam
mina e si vede sbarrata la via dinanzi a' suoi passi... 

Questa Italia risponderà ai concetti di Giordano, ed 

~@. 
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' effettuerà il pensiero dei grandi che idearono e co.rnpirono 
-Centrata di Porta Pia. 

\fa indietro, o Cittadini, no. 
Satana non torna indietro. 
Lo sappiano i figli della notte . 

..:.. 

,. 
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<, Uno scoppio di fucile-ubbidiente ad un breve cenno 
di sp'9.da - d~ dentro una torva solitaria cinta di mura e 

-fossa-echeggiò nelle scuolé della terra rimbombò nelle of-
-tlclne-del mondo ed i lavon,tori alzarono il pugno dall'in-
cudine e si volsero a'l tramonto, dove era bagliore di fiamme 

I . 

ed odore di roghi.- ' 
Francisco Ferrer era là caduto in un tetro fossato e 

gli' uccisori incoscien ti sfilarono avanti il cadavere insan
guinato-di colui che' volle redimerli anche essi, infelici! 

Stringetevi uno all'altro avanti a questo martire, oh 
pensiero e lavoro umaDi!-Quelli che Ferrer non potè re
dimere con la parola-li , redima col sangue!» 

f;osì il poeta alla dimane della ferale notizia che at
traveriilò il mondo veloce e rigida come una raffica boreale, 

'( , mentre nel cielo d'Iberia i fantasmi di Torquemada e di 
Ferdinando il Cattolico sogghignèwano sinistramente, au
spicando un prossimo ritorno ,ai vecchi, roghi ed alle 'vaste 
possessioni. " 

E intanto una imprecazione formidabile scoppiava in 
tùtto.il mondo ci vile dove trionfava la convinzione che 
gli assassini legàli per reati di pensiero fossero oramai un 
ricordo di altri tempi, senza riflettere che il pensiero u
mano avra sempre da temere e sarà sempre minacciato 

Jfinchè sulla terra esistera l'ultima chiesa ed alle sue porte 
,l'ultimo prete a custodh del domma e del privilegio. 
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Perchè~ ' O signori, il dom m,a e il privil,egio sono per" 
nil.turà intoHeranti; e Fintollèranza' è.feroce, è cieca, è ::;tolta, 
da gualunque parte"essa provenga; sotto qualsiasi veste-' 
essa' si presenti. ' 

, . Stolta, ' perch è da sèmpre l~ogo lad una salutare l'ea~ , 
zione; e sil scaya Il, fossa con lè sue mani., Dopo otto giorni, , 
dalla fu~tlazionè, di Francisco FerFer, è~deva, ', coperto d'o- , 
brobrio, il mipi~tero Maul'~, strumento ~i reazione gesqitiear, 
e s'iòii iava un periodo di risveglio 'civile che è andatò mano ,. I 

mano accettuandòsi sino a Can,alejas, , e\ che ' farà tI suo 
corso fatal~', di' tap pa fn tappa; giaechè . è ineldttap,ileehe 
asseguito un fin,e la lot,ta non ce:ssa; ma ~i , trasforma per 
~n altrI) fine, e così sempre nella infìn~ta ,cate,na df!i 'firni; 
~ ,alla: dist,anza (l'un a:n'no, ' de~~o anni ve, rsar,io del liIl~rtil'~, ' 
alla frontiera oceide~tale 'della Spagna, up ' altro I!opelu 
insorge ,e ' spiega al ventò lo !;Ite.nda,rJo della Ubertà. La 

, n~ova repubblica portdghese, con i suoi provvèdimen ti con
tro l'Jinfezione clericale, rende omaggio alÌa .memori,a di' 

. I , 

FerFer. 
Ohi fu Francis<10 Ferrer? " , 
Ieri; un apostolo del progresso: oggi, un martire dell~ 

intollera.nza civile . e saCerdotale. ' 
Si era 'pro\posto di ' redimere n' popo lo dalla· servitù e " 

dalla ignoranza, ed i farise,i , lo sasrifiqaroQo ' suJl'aHare del. 
proprio odio alla libertà ed alla scien,za. ',' 

FerÌ'er~ , o sig:nori, non era uri savio nel' senso ' antico 
' della parola, 'non un gran pensa,tore, non un gran filoso
fo, non nn riformatore di 'genio; - era, SOpi'à..t,utto" una 
volontà energica, un carattere retto, un intelletto mera- ' 
vigli~sama,nte ~quilibrato. Egli fu nn maestro nel si~'qifi-
eato più alto della pa:rola. ' . 

Badate: non il maestro - schiavo di tèmp., remoti q.i·, 
cui trovia'mo le macçhiette esilarantissirne in Aristofane, . 



in Senofonte, in Plutarco, in Quintiliano.
E nemmeno il maestro d'oggi. 
È doloroso, ma è vero: il maes tro d'oggi, in 

generale, non ha la nozione chia,ra ed esatta della sua 
funzione sociale in rapporto al passato ed all'avvenire.

È il proprietario di una patente (come una volta le 
donne di mal affare) e vuoI ricavare da essa il .m3ggfor 

. utile possibile: - lavoro di polmoni pEn' parecchie ore al 
giorno, e intendf3 mangiare, bere e vestir panni conforme 

'alla dignita del proprio ufficio: somministra a tanti figli 
di mamma la minestra dell'intelletto, e vuole garentito per 
sè i'l pane dello stomaco: - conosce,' quando li conOf.'ce, i 
primi rudimenti della biologia, della fisiOlogia e dell'igie
ne, e strilla contro la società irriconoscente che l'abban-

I 

dona alla miseria, all'inanizione; - sa che i suoi colleghi, 
poniamo. di Svezia; di Scozia o dell'Illinois sono retrib (li
ti in reodo abbastanza decente, e strill'a.-. strilla per uno 
stipendio almeno ·semis,cozzese. E se qualcuno lo prega di 
gettare uno sguardo al mondo che lo circo~da.; ai suoi 
bambini annoiati e macilenti ; alle squallide pareti della 
sua scuola; alle tristi, spettrali turbe di lavoratori che si 
muovono nelle campagne come in luoghi di , pena, o nel
l e miniere come in ,tombe misteriose, o nelle officine co-. J 

me in immensi ordigni di tortura; - agli ordinamenti 
sociali che spesso sanzionano l'ingiustizia; - alla boria, 

. oltraggiante del privilegio che calpesta senza mise~icor- , 
dia i colpiti dalla fatalità; - agli scherzi della pùlit,ica 
che fa sempre il giuoco di chi tiene il mestolo in mano, . 
o 'di chi l'a la forza di strappare la sua . parte di mine
stra: -... e se qualcuno gli ' dice all'orecchio sommessa-;
mente, timidamente: Bada, amico' mio, tu sei il prodotto 
naturale di quest'ambieQte, come ' la: palma del deserto, , 
come il licheno della Siberia: le tue angustie non ces· 
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seranno finchè vedrai tante tribolazioni a te dintor.no: le 
tue miserie possono avere un fine, . ed andranno assotti
g1iandosi, ma a misura ert in ragione diretta che andrà 
svanendo la grande miseria che ti circonda ... - egli, il 
maestro, scrolla secc~to le spalle, e risponde con quella 
~agnifìc'a figura del Manzoni: io , m'abbado a far t'o
ste .. 

Per buona ventura i nostri... Osti vengon0 travolti e 
trasportati dalla dinamica attiva e cosciente dell'l. svcietà 
moderna.-

Ferrer non è fra essi. 
Guardate, .vi prego, in Russia.' Figlie di generali, di 

g0v ernatori e d'alti funzional"i dello Stato; nate in casa 
dove il coma ndo è .impulsivo e l'obbedienza cieca; - a
perto l'animo dagli studi virili a tutte le . seduzioni della 
libertà e della educazione: - giovani belle ed animose, si 
agirano per i villaggi smarri ti nella steppa immensa, sotto • 
le tem r.este di neve, e portano la huona parola ai mugik 
soffe ren ti e rasssegnati, ed aprono, con le affascinanti pre
rogaLi ve, I (el sesso e della fede, i. piccoli cervelli dei loro 
fig liuoli alla nuova luce della verità. 

Écco Ferrei, -
E Guardate in Francia, qualche anno addietro, ai tem: 

pi degli ul timi conati della reazione ferita. 
U h pugno di maestri, - incalzati .da feroci miserevolì . 

turbe, abìlrnente imbestialite dai condottieri della super
sti~ione e della forza bruta, che vorrebbero atrofizza to il 
cervello dell'umanità ed arrestato il curso del civile pro
gresso, - si riuniscono come in ' un consiglio di gU3rra, 
e giurano di addomesticare quel terribile mo:;tro tacitia no 
con l'abnegllzione del proprio apostolato educativo. - . 

Tu, folla incosciente, lancia pure le tue ingiurie e le 
tue pietre contro quel manipolo d'eroi modesti ed oscuri: 
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''il popolo che nascerà dalla tua disintegrazione renderà loro 
giustizia. ' 

Ecco FerreI'. Ecco il maestro dell'avvenire. . \ 

E un sogno? - Peggio per noi se é un <:logno. Ma 
'Che importa se esso è il sogno dell'umànità? Che' impor-
ta se, sotto la sua influenza le umidi pareti della nostra 
povera scuola odierna si allargano sino 8;i confini della 
terra, ed abbracciano tutti i bisognosi d'apprendere e di 
sentire umanam~IÌte ? I 

Che importa, se la Scienza ' ci grida la sua parola 
·austera : « Procedete, il vostro segno è realizzabile?» 

Nel campo della' scuola noi troviamo tutta l'umanità 
con tutte le sue sofferenze, con tutta la sua ignoranza, con 
tu tta la sua. miseria, con tutti i suoi vizi, con tutti i sud delit
-ti, con tutte - G quasi - le sue malattie. - :Scuola gran
diosa che ha il cielo per ... ·olta, la te!'ra per pavimento 
tutti i :!ati per discepoli, la conos~en1a del Vero per pro
-gramma, la solidarietà per religione, la lott~ cOI/tro la 
natura per esercizio bellico, là. conquista del mondo ' agli 
'umani per fine. 

Ecco FerreI'. Ecco l'avvenire. 
Nel desiderio incessante di volgarizzare i più moder-

ni trovati della scienza impiegò grandi somme per far I 

conoscere alla Spagna le opere più ' importanti dei pia 
' ~hiari autori stranieri di fama universale e di idee mo
derne. 

Da qui la grande popolarità che Francisco FerreI' 
.godeva In tutta l'Europa colta - Egli era la luce di cui 
ci parlò il gran Vietor Rugo, e che i farisei ' si affretta
'rono ad _estinguere, soffiando con furia rabbiosa, prenden
do_ per 'rerità indiseutibile quello che dice il proverbio 
spagnuolo : muerto el perrq se acabò la rabbia. 

Si saranno convinti a quest'ora che sopprimendo Fer-
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, rer non han tatto altro che dare maggiol' rilievo alla sua , 

figura e splendore alle ' sue idee? 
É questo il risultato delle più grandi ingiustIzie. 
Perchè il cristianesimo trionfasse (Ahimè; ha mai 

trionfato il cristianesimo ?,) fu necessario che il ' Rabi mo
risse sulla croce fa~samente accusato dai suoi nemici. 

,L'ecatombe. dei cristiani dei tempi di Nerone, Diocle- . 
ziano ,e dei più crudeli e. sanguinarì impe'ratori, determi-
nò il trionfo definitivo della dottrina. . . 

Senza la tremenda persecuzione di cui fu vittima, 
Lutero non avrebbe tr()vato l'ambiente favorevole al trion-. 
fo della sua rifori:na, che ,sintetizza e compendia tutto il 
rinascimento germanico. 

Ferrer, nel creare la sua scuola moderna, credette 
' d'innalz:tre un tempi~ al progresso della sua patria, e 
certamente, salvo alcune deficienze di dettaglio - che si 
trovano sempre in ogni opera- urnan,a - il suo istitu to 
meritava l'encomio di ogni spirito colto, - Ma appunto 
per questo i partigiani della reazione politica; sociale e 
religiosa l'odiarono a morte e gli' mosser~ ' guerra senza ' 
quartiere. 

Già col pl'etesto dell'attentato di MorraI i rapprese.n
tanti del passato si affrettarono, al~massare ombre di odio. 
sulla figura di Ferrer . 

Morr'al era stato professore çlella. scuola mode/'na quin-
di era stato Ferrer a fornirlo dei mezzi ' per recarsi a 
Madrid, 'quinqi era. stato Ferrer che l'aveva ,istigato al· 
regicidio . ' 

I tribunali dichiararono la sua, incolpabilità, e lo as!!ol
sero da ogni ' re3ponsabilltà; ma la li v~da reaiione non lo 

\ perdè di vista, e mordendosi le labbra continuò a lavorare 
nell'ombra alla SU'l. rovifla. 

Non potendo trarre ' alcun partito da una lotta . 
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aperta:~' nel campo delle idee e della vita pubblica, l'O at- ' 
taccarono nella sua vita privato, penetrando nel , sant ua- ' 

" , rio della intimita: familiare. - , , 
Ma anche su questo terre~o rimasero confusi e 

!3conntti, perchè al posto del corruttore trovarono'un Socrate 
'eh~ COme l'altro dell'antichità, si manten~è sempre moral- ' 
mente superiore; , e le ' invetti'vee Je calunnie non servi
'rono ad alt.r6 ,che

l 
ametter~ in lu~e le volg~rità di una 

p.ovella S~ntippe. ,-
, \ E Ferrer continuò a spiegare la sua ,meravigliosa at
·tività in pro della Scuola, che secondo lui, costituiva la 
. leva più pote'ilte di rigfnerazione sqciale. ' , 

'Seéon,do lui? . 
A~biat~, o signori, ' la bontà di segujre il mio. ragio

name~to. 

Tra le manifestazioni della , vita ,collettiva 'qei primi 
aggregati s0ciali - lo riconoscono anche i "grandi maestr,i 
dell'ortodossia pedagogica -.!- non rinvenendosi, se non in 
germe I ed allo stato di tradizioni ,e consuetudin'e, la cul
tl,l,ra e la educazione, non si' tr07a' nemmeno Fappar,ecchio 
sQciale adatto per la loro impartizione e di:ffusion,e ; la r 

l 

scuola. ' . . " , 
Più tardi quando la So.cietà si va in certo qual mo

do consolidando, ed iai singoli vieLe assegnl).ta una funsio-
ne specifica, che può ~ssere d'iIÌlp~rio o di sudditanza, -
plp tardi, con carattere esclusivo ' di '.privilegio, ed al so- , 
lo fine di rafforzare i mezzi di dominio -r neBa nubòlosa ) , .. 

, edutcfltiva della vita sociale si forma un primo embrione , 
'~ , di scuola ,che viene ' alimentato dai privilegiati che se ne 

~ ,giovano ' . I. .. . . • ' ' . . J, ' 
, TI'''' questo prImitivo tIpO dl ,sèu0la e 'la sOeIetà ID CUI 

·è, nato e si è ' svolto" v'è 'completo distacco. In Oriente es-
80 è' circondato dane m~,ragIie insormontabili delle ca.ste 

, , 

, \ 
~, , 
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in Egitto dalle mura del tempio d'Iside; In Grecia, più 

, tardi, serve a formare la classe dei guerrieri o dei legisla
tori: A Roma gli oratori; nel medio evo i monaci ed i 
ca valieri. Il popofo, preso anche nel senso chcl ~li die-
de la rivoluzioaefrancese, èC,ompletamente estraneo a quel
la scuolà; ne ignora la esistenza, non ne compeenda il va-
lore. c 

Il paria, l'ilota, lo schiavo no~ sono 'uomini; la plebe 
ha dei doveri \solta~lo: i clienti languiscono in una specie 
di Umbo sociale; le classi meno agiate non hanno tempo 
~è vogHa di perfezionarsi in qualche cosa; non ne sento-
no, sopratlltto , l'utilitù ed il bisogn~. I sistemi di pro111zio-
n~ e di distribnzione; i rapporti tra il lavoro 'e le como- ' 
dit;i della vira sono tali; sono talmente distribuite queste 

' comodità, da lasGiare prevedere facil~ente una doppia' 
degenerazione nella specie umalla: ,per ecces~o e per di- ' 
fet to. 

Diecimila schiavi pessono, con un lavoro lungo cieco iYJr. 

sfibrante, innalzara 'Il,na pieamide 'immane 'che racchiuqe. 
l'a il coepo e porterà il nome di un re; . possono, in: una 
parola, ' co~truire o scavare ' quelle opere ' coldssali che ci 
lasciarono le a,ntiche civiltà; ma quel lavoro non richiese , 
a bilità speCiali, la srmola seevi unicamente per !'ingegnere, 
per l'architetto. 

L9-, coltura è allora l'appoggio. di caste ~peciali, e ' il 
,scl pere si fossiliz21a in certe tòrme e formule che si traman
' dano, immutabi.Ii ed immutate, di generazion~ in genera
zione. 

Senonchè, 'col volgere dei secoli, le condizioni del la
voro e della produzione si trastorma~lO; nuovi indirizzi si I 

aprono all'attività umana ; nuovi ,.orizzonti si schiudono 
alla società. Gli schiavi diventano servi; le classi sottostanti 
cominciano a con'trollare con la proria espBrierÌza il mi~te-

, . 
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"doso sapere dei privilegiati; la natura, osservata e stu
diata con attenzione, rivela da sè stessa le sue leggi; le 
nuove relazioni che si stabiliscono tra moltitudine e mol-

, titudine, portano a nuove cpnoscenze: al di sotto dell'ari
g,tocrazia e del clero, la borghesia' ~ttiva si istruisce e 
-s'arricchisce, e s'impossessa del sapere degli altri,e lo 
,perieziona;e finalmente, iIi uno sforzo, supremo,spezza 
violentemente n 1nvolucro del dogma e del privilegio, e 

.. proclama i diritti dell'uomo, e quei diri~ti mette a base 
del nuovo assetto sociale, libertà, giustizia istruzione ed 
educazione per tutti. . . . . . ... . 

Ma arrivando a questo punto i nuovÌ Numa senton0 
la necessità · di creare un novello Dio Termine. . Sta bene 
la libertà per tutti, sta bene la giustizia per tutti sta benis
sim o l'istrmione per tutti; ma sta meglio ancora la de
tenzione assoluta ed insindacabile del suolo e della ric
chezza sociale. 

E la borgbesia divenuta classe dominante, da rivolu
-zionaria diventa - ed è necessario che diventi - conser
vatrice. E si arricchisca sempre più; e con le sue indu
strie, con i suoi commerci, con ir suo macchinismo, con 

'il suo sistema delle fabbriche, cre~ il proletariato~ ·- Il 
parricirtio non è la gra.n legge del1a storia? 

Una cosa non può fate la borghesia; Arrestare la 
corrente di conoscenze che' si propaga in tutti i sensi, in 
tutti gli strati della società ; impedire gli effetti delle 
nuove combinazìoni sociali. 

Sul frontone della scuola della borghesia: ~i scri~sero 
le tre parole: lib,ertà, uguaglianza, f~'atellanza, ed il pro
.létariato, fisso lo sguardo a quelle parole -:- frang endo i 
dogmi filosofici e giuridici della borghesia, come questa 

. aveva spezzatç> i dommi del clero e della nobiltà, - ii 
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spiega con la sua ragione, e lavora per conquistare le 
cose che quelle parole r'appresentano. 

La verità non si sopprime. 
La scuola, mezzo di perfezionamento umano non 

,può arrèstarè il suo corso evolutivo, per far piacere ad 
una casta o ad una 'classe. I bj50gn~, i ' desiderì, le aspira-, 
zioni del popolo crescono ogni giorno più; e tutta questa 
larga onda di vita rumoreggia alle porté ,della scuola e 
tenta di penetrarvi: e la scu01a' si.apre'- è fatale alle 
correnti delia vita e si sveechia, si trasforma, si adatta 
alle nUOve esigenze sociali. ' 

E un ·flusso e riflusso di conoscenza sempre maggiore 
- malgrado gli s'forzi delle classi conservatrici - va dalla 
scuola alla società è dalla società aila scuola; e un assor
bimento continuo, inces~nte, ha luogo dall'una aÌl'altra. , 
La scuola non 'serve piu per educa,re un uomò il principe, 

r I· . 

una casta, una classe; ma per educar'e tutti i nati alla vita. , 
E l~ scuola e la vita convergono ad un unico intento: il 
maggiore benessere per tutti g-Ii uomini'. 

La scuola - la scuola attuale, la scuola chiusa tra 
quattrò pareti come un carcere - scomparirà: e la ,sua 
scomparsa coinciderà con la generalizzazione della cul
tura: con l'acquistq, d'l. p:trte di og'~i consociat.o, di abi-
lità socialmente utili; CDn una più equa ripartizione della \ 
produziou'o sociale. - Vi sàrannc; allora meho scuole .
nel significato che la nostra mentalità attribuisce IL q ue
sto istitutò educativo - ma. più educazione nella sostanza 
come, in un altro campo, vi saranno ' meno prigioni 
meno tribunali, menlò palazzi di giustizia, quando vi sarà 
più giusti7.ia sociale ' per , tutti gli uO',mini.- · , 

Perchè allora la libertà, la fratellanza, l'uguaglianza, 
non saranno più parole vaghe (séritte, sia 'pure 'con le , 
iniziali maiuscole; ma sempre parole) ' principii astratti" 
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\: concezioni meta fisiche; ma saranJ.o il 'naturale prodotto 

della vita sociale. 
Oggi si parla troppo cii lihet'tà d'insegnamento, e si 

parla anche d'istruzione coercitiva. _ 
, É logico. La , società che regala il carcere al miserabile 

che ruba,.deve infliggere una punizione al miserabile che non 
apprende a , CO'loscer confini del tuo e del '11 io. 

Ma pure qjuel miserabife , è d'ivenuto peritissimo 
nell'arte di rut)~ re; han mai pensato i pedagogisti del 
pa'ssato che quella stessa pel'l7.la, ,in altre cc ndizioni di 
sviluppo, avrebbe potnto ridondare a tutto vantaggio del
la collettività ? 

OSserva il Wallace: ,« Al confrontò dei nostri stu pefa
centi progressi nelle scienze fisiche e nella loro applica
zione "pratica, i nostri sistemi di governo, di giustizia 
amministrativa, di educazioue nazionale, tutta la nostra 
organiz'zazione sociale sono allo stato di ba rbarie. » 

A parte r esagerazione, q Il '11 mera vi '? lia ? doma ndia-
mo DoL \ 

Gl'ingenui, tra . cui il nostt'o' buon flabelli, g ridano 
che bisogna applicare alle scienze morali e sociali gli 
stessi metodi che servirono alle , fisclle ; e profetizzano 
che si otterflanno gli stessi rislIltati. Ma ~l ' ingenui non 
riflettono che i progres3i delle scienze fisiche suno stati 
a scopo utilitado spinti innànzi, sècondati, incor,aggiati 
dalle, classi Ilominanti [meno quando la scoperta nel mon
do fisico produsse una ripercussione immediata e c)-amo
rosa - , perché ripercussione c'è sempre -- nel mondo eti
co- - sociale)J Jentre le conquiste morali, politiche e so
ciali più elevate, hanno trovato sempre - e come no ? -
nelle classi privilegiate un potentissimo estacolo .. , 

In Russia, un naturalista è padrone di fare tutti que
gli studi: che crede; di , salire, come ,Richman, su di una 
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torre, e di farsi fulminare da una nube- elettrizzata; da 
Arkangel può partire una spedizione polare con inten
ti. più o meno scientifici; -a Mosca si può tenere uncon-

o .ç 

gresso medico internazi0nale: il governo , dell'autocrazia 
può costruire attraverso i ghiacci della Siberia una delle 
piti grandi linee ferroviarie del mondo:.,; ma se quello 
scienziato si chiama Bilchuer o KoprotkìQe; ma se un 
vero maestro insegna ai mujik i mezzi della loro reden
zione; se uno scienziato osa esp0r1'e i criterii fondame n -
tali , della giustizia uQlana; oh! allora quella Siberia che 
accolse festosamente la ferrovia, 'conter~ alcuni deportati 
di più; ed Arkaugel che vide partire plaudendo la stella 
Polare, rinchiuderà nelle sue fortezze gli audaci nova
tori. 

Cosi sempre e daperlutto, . 

La scuola popolare non esiste; essa verrà creata .dal
le nuove classi che salgono, -e che mirarono all'abolizio-

, ne delle classi. E alla vecchia scuola, che svaniràgrada-
tamente dinanzi l'umanità affaticata nel suo continuo dive
nire, noi grideremo senza rimpianti il «buon viaggio JI>' 

che Epicuro dav.a ai vecchi dei che morivano. 
Allora le varie !Datrici educative, ehé ora agiscono 

sull'individuo -- I)ello stesso' indi·viduo -- in modo irr ,.1 gio
nevole, contraddittorio, inefficace; allora la casa, la stra
da, 'l'officina, il campo, i pubblici luoghi di svago, mire
ranno concordemente, àrmonicamente, alla formazione 
educ.ativa dell'individuo: allora ogni nato alla vita trarrà 

, senza sforzo dalla vita che lo circonda, gli al ~menti del 
prdprio .·sviluppo,. ed ognuno si s,entirà cittadino nella città 
degli uomini. . . 

La Città vagheggiata ,dai. precursori e dai martiri, 
sognata dai poeti della libertà, vaticinata da pensatori e. 

. . 
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"da filosofi; la Oittà terrena dentro la quale gli uomini 
Saranno veramente fratelli, senza violenze di domilJator~ 
s~nza ' mercanti d'un aldila che non esiste, senza debo~i 

" oppressi; l'avvento della quale noi tutti possiam'o affret
tare, con la nostra opera modes ta, con la nostra condot

'ta esemplare, con la nostra par01a suadènte. 
- I 

Egli, il mar,tire che oggi commemoriamo, ebbe la perL tta 
'vìsiollE:l délla cit~à meravigliosa e, con zelo di. oedo-rnae! 
stro e sacerdote ad un tempo -- si diede a preparare, i 
:fu turi cittadi-ni nei seminarii della Scuola moderna. 

Non è lecito parlare di Francisco Ferrer' senza acce n
"Dare alla sua Scuola, di cui fu l'anima; per la quale 
'visse e per la q naIe morÌ. Permettete che io, con le sue 
stesse parL'le, vi lumeggi l'ormai famoso Istitato che ebbe 

·ammiratori ed imitatori in molti paesi civili, e che resterà 
imperituro nella storia come l'an.tico di Pitagora che fu 

_ ::,soproft'iltto mentre stava per raggiungere la signoria politica. 
« I governi di tutti i tempi hanno cercato di tèner 

sempz:e loro le redìni dell'educazione del popolo; poichè 
sanno meglio di chiunque che la: loro potenza' è basata 

·,quasi totalmente sulla scuola. 
P--erciò se ne impossessano 'sempre più. È passato il 

tempo nel q:uale i governi si opponevano alla diffusione 
dell'Istruzione e in. cui cercavano di limitare l'educa'lÌone 
'delle ' masse. Questa tattica era loro possibile un tempo 
perchè la vita echnomica delle nazioni permetteva' l'igno
ranza popolare, quella ignoranza che rendeva così facile ' 

'il dominio dei pepoli. Ma i tèmpi sono cambiati. I progressi 
della scienza e le scoperte di ogni specie hanno r.ivoluzio · 
nato le condizioni del lavoro e della' produzione. Non è 

,:,più possit)i~e ora che il popolo resti ignqrante; bisogna cha 
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esso $ia istruito, percM la situazion,e economica di pn paeS,e., 
.si conservi e progredisca. di frolìte flUa concorrenza uni
versale. Allora i governi hanno v"Juto l'istru~ione, ùn or
di.:pamento sempre più compIìeto della scuola, ,non perchè , 
sperassero çlalla educa.zione il rinnovam l"nto della società, 

. ma perchè a yevano bisog:lO di iqdividqi, di operai, distru
menti da lavoro più perfe7ionati per far prosperare le im
prese industriali e i capitali impiegati vi E si son visti i 
governi piu reazionarii seguire questo movimento: essi han
no ben compreso che l'antica tattica diveniva, dannosa. alla 
vita economica delle nazioni e che bisognava bene adot
tare l'educazione popolare alle nuove necessità. » ..•• 

, «lo nou voglio far qui il processo dell'attuale 'orga-
nizzazione scolastica. Essa e abbastanza couosciuta perchè , 
si possa caratterizzarla con una sola parola: Goazione. 

La scuola imprigiona i fanciulli fisicamente, intellet
tualmerltee moralmente, per dirigere lo sviluppo delle loro , 
facoltà nel senso 'voluto:, li prjva del contatt.o della natura. 
per poterli modellare a sua guisa. E q ni sta la spiegazio
ne della preoccnpazione dei governi di dirigere l'edllcazio
ne, dei popoli, in modo che siano fnlstrate le speran,ze de-

gli uomini di libertà ...... 
« lo lo ripeto: l'edu,cazione attuale non è che un mezzo 

di dominazione tra le mani dei dirigenti Costoro non han
no mai voluto la elevazione dello individl10 m'l. il suo as
servimento, ,ed è perciò perfJttamente inutile sperare chec
chessia daila 'scuola com'è o!!l'gi organizzata. 01'11, ciò che 
è avvenuto fin qui, continuerà a prodursi nell' avvenire; 
non v' è ragione alcuna perchè i governanti cambino si-. 
stema. Essi son riusciti ad asservire !'istruzione al proprio 
vantaggio e' sapranno servirsi dello stesso modo di tut~i i 
miglioramenti che fossero proposti. Basta perciò che essi, 
continuino a guidare lo spirito della scuola perchè la di·, 
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sciplina autoritaria che vi regna volga a loro profitto ogni 
innovazion'e. E all'uopo staranno bene ill guardia. possia-
mo essere certi. . . , . 

« Noi ',siamo persuasi çh.e l'educazione dell'aV\'enir f-l 
sarà una educazione tutta di spont;:tq.eità:_ e se, com'è cer
to, non possiamo realizzzario ancora, l'evoluzione dei' me
todi-e nel senso di una comprensione più larga dei feno
meni della vita, e il fatto che ogni perfezionamento signi~ 
fica la soppressiorle di una coazione, tutto èiò ci indica. che 

I 

siamo nel vero quando speriamo dalla scienza la libera-
zione del fanciullo. . ~ 

È questo l'ideaLe di coloro ,che tengono in mano l'or
ganizzazione scolastica attuale? é questo ciò che essi inten 
dono realizzare? aspirano essi, come noi, a sopprimere ogni 
coazione? - No, èertamente! Costoro adopereranno i mezÌì 
nuovi e più . efficaci allo stesso scopo che si prefiggono og'
gi, e cioè la formazione di esseri che accetteranno tutte 
le conv,enzioni,. tutti i pregiudizi, tutte le men~ogne su cUI 
è basata la soci eta attuale. 

« Noi temiamo di dirlo: noi vogliamo invece uomini 
capaci di evolvere Senza posa, capaci di distruggere, di 
rinn ovare di continuo gli ambienti e di rinnovare sè stessi; 
uomini di cui la più gran forza consiEte ilell'indipendellzà 
intellet tuale; che non siano. troppo attaccati a nulla, sem
pre pronti ad accettare il meglio, felici ' del trionfo delle 
idee uuovo, aspiranti a vivere vite IQolleplici in una sola 
vita. La società flttuale teme uomini consimili: non biso
gna d~nque [sperare giammai che essa voglia impar tir~ 
una educazione capace di formarli . » . 

• • I , 

Ecco, o cittadin!, il concetto informatore della Scuola 
modm"na del FerreI'. Dal punto di vista esclusivamente 

, . , 
pedagogico" voi potete non trovarci delle grandi innova-
zioni rivoluzionarie, giàcchè nel campo della pedagogia (a 



42 
. rivo.luzione è co.minciata da un pezzo., oon De Monta,iglle, 
,co.n Ro.usseu, con KanL )- Voi potete ug.aaImente, - mi 
pare d'aN'erlo detto prima, . - non trovare in .. tutto. e per 
t utto rigo.rosamente sch:~ntifico. r indiri~zo. dato dal Ferrer 
all~ sua sc~ola e riscontrarvi delle deficienze, delle lacune . . 

Ma ciò non to.glie nulla alla grandezza dell'oper;:t sua, 
che si , lascia inçlietro., e di, molto, le scuo.le· più ' celebrate 
éomparse sulla' terra per opera di apo.sto.li indimenticabili: ' 
r Istituto di Pitago.ra, la Gioiosa di VittQrino. da Feltre, il 
Filantropino di Basedow, le scuo.le di Pestalozzi e di F.roebel. ' 

Glo~ia ' a lui ~ 
, Di fronte a tanta grand~zza ài fede (il di tenacia, a 

che co.sa può servire la cro.naca. ? 
D~.l restc? è di ,ieri. è semplice: tutti Vo.i la rammell'

tale: - La guerra nel Marooco.; la spedizio.ne dì truppe. il , 
richiamo sotto le armi della riserva, il ferme~to. popolave . 
ostile in tutta la Spagna, la rivo.luzione nella Catalogna, 
a Barcello.na. 

Avvennero fatti di sangne, incendi, tagli di linee f,e,r

rate e telegrafiche: Ma FerreI' - é provato. luminosamell
~e - si mantenne estraneo a questo mQvimento. 

La rivo.lta fu sedata n~l sangne: venne il te~"rore. 
La reazione credette arrivato il mo.mento ed arrestò 

FerreI' e lo chiamò resPo.nsabile, co.me i~pirato.re e capo, 
di tutto quanto. era accaduto. , 

Il momento era veramente arrivato, e il benefat tore 
fu co.ndannato a morte. 

Alla vigilia del martiJ;'io, sereno f.l pre'sente a se stesso. 
rifiutò ogni conforto reHgioso. Non insultò neanche i sa
cerdoti che volevano assisterlo ileI supremo momento: eb
be pietà di questi strumenti della menzogna fil della su
perstizio.ne. Al cappellano che gli presentava i fratelli di. 
.Pace e Carità (tremenda ironia 'delle parole!!) che avevap.o 

,.- . 
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.::incarico di assisterlo a ben morire, disse: « Gmcias, senor 
'capelltln; agradezio mucleo los buenos propò,;ito de esos 
,senrn-es: pero no' acepto su ofrecimientos. '" » Chiese di es

;;sere fucilato in piedi e senza benda: gli fu concesso di es
·,·sere ' fucilato in piedi, ma con la benda. -

Il comandante gridò ai soldati: pronti! (Preparen!) 
E . Ferrer di rimando:« 'Soy inocente! ' Viva la Escuela 

'4noderna! ,. 
Una detonaZ:ione, poi piu nulla. 
Erano le -nolve e un minuto. 

Signori, io credo fermamente che nessuno spettacolo 
',sia più bello e commovente che la morte del giusto. S'io 
:fossi un credente, lo chiamerei divino, giaf!ché - come 
sCl'isse il vecchio Platone -l'uomo buono è somigliante a 
Dio: imperciocchè sa,Cl'e non sono le pietre, nè i legni, nè 

. gli uccelli, nè i serpenti; ma bensì santissimo, sopra tutte 
le cose caiuche, è l'uomo da bene, e p"ofanissimo il 

"çattivo, • , 
Ascoltate, vi prego, la chiusa del testamento di ,Fran-

cisco Ferrer: . , ~ 
« Desidero che in nessuna occasion~, nè prossima nè 

lontana, nè per qualsiasi motivo, non si facciano davanti 
., ai miei resti delle manifestazioni di carattere politico o re-
ligioso, consider~ndo che il tempo che si impiega ' ad oc

'-cuparsi dei morti, sarebbe meglio impiegato nel tentare di 
,.migliorare le condizioni dei vivi (en dulcificar la situaCiòn 
'en que ' se encuentran 10s vi1Jiente3,) ciò di cui la maggior 
.parte degli uomini avrebbe bi'sOgno,-

,« Quan to ai miei resti mortali, io deploro che non e
' sista in questa città un forno crematorio, come ve ne sono 
a Milano, a Parigi ed in tante altre città, perchè avrei chie- ' 

';gto che i miei resti fossero inceneriti, facendo voti che in 
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un tempo non lontano 'i cimiteri scompaiano per, il bene" 

-dell'igiene, e possano essere sostituiti dai forni cremlltorÌ 
o da altri sistemi che permettano la rapida distruzioae dei 

, cadaveri. ' " 
« Desidero anche che i miei amici parlino poco o niente

del tutto di me perchè si creano degli idoli quando si e
saltano gli uomini, ciò che è un gran 'male-per l'avvenire 
umano. 

Gli atti soltanto - èhionque sia colui donde emana- , 
no -- devono essere studiati, esaltati o respinti: bisogna. 10-
darli perchè siano imitati quando sembra concorrano al 
bene comune: -- bisogna criticarli, perchè non si ripetono" 
quando si considerano come nocivi al benessere generale. }) 

Signori, questi pensieri sono di un uumo che poche 
ore dopo doveva morire e che sapeva di dover mo~ire. -- , 
Non bastano essi, da soli, a collocarlo accanto 'ai più grandi 
mae~tri dell'umanità? Non bastano ad accaparrargli la ri
conoscenza delle generazioni venture? 

Ma la riconoscenza non basta: la riconoscenza passiva 
non è di gEmte libera., 

Occorre schierarsi fra i combattenti della civiltà e pi- 
gliare un posto di combattimento di fronte al nemic() -
Chi é il nemico? ' 

Nemico è il semidio, intento a guardare nel passato , 
gE eroismi cruenti degli antenati, dinanzi a cui si prostra- , 
rono esterrefatte le· tur,be coeve, e che vede tra le folle di 
oggi serpeggiare il fermento della ribellione, ed impreca 

. ai moderni Socrati corruttori, ignorando la spontanea virtù 
dei bisogni nuovi:, e si chiama aristocrazìa. - Nem ico è 
l'audace che seppe incatenare al suo carro di trionfo i tro- , 
vati dell'ingegno non sno, e l'energia delle braccia non 
sue, e i prodotti dell' alma parens comune; -- e creò i co- -

. dici, e l'impose come leggi ineluttabili venute d'oltre vita; 
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e si tuffò nel privilegio e lo battezzò morale; ed appellò 
ci viltà il suo personale dominio sulle cose e ~ugli uomini; 
e predica per tutti, a parole, il diritto all'educazione, men
tre lo cont~nde ai molti coi fatti; -- e si chiama Capitali
smo -- Nemico è il ministro' della paura che funestò la fan
ciullezza dei popoli; sfruttò le sue migliori atti vita, e ' sep
pe t~a8portare la realtà sulle nuvole, ed esaltando la mi
seria dello spiri to, ottenebrò le coscienze e intorpidì i corpi, 
c he si abitcarono a vivere nei sogni e per i sogni; il mi
nistro deIrincoFlosciuto, dello strano, dell 'assurdo, spesso 

, del mostruoso, che s'impone alle anime fiacche con l'effi
cacia del soprannaturale, e le spaventa, e le ipnotizza, e 
le annienta; e dice peccato i godimenti della terra e l'in-

, ,ci vilimento dello spirito:,-e richi~ma dogma, - Nemico è 
il superbo rapPI;'esentate della forza bruta, che solletica
col luccicare dei metalli, collo stridere dei colori, con la 
stranezza delle fogge-l'anima delle folle 'e dei tiranni; e 
risveglia ed eccita sentimenti di epoche barbare non an. 
cora del tuttp tramontate; ed atrofizza i cervelli in nome 
dell'obbedienza; e studia nell'ozio Fabitudine del sangue:
e si chiama militai"ismo.-

Nem,ici sono i 'tanti e tanti-infelici più che colpevoli 
~à.dattati a forme di vita inferiori-servi, cortigiani o pa
rassiti-che si oppongono ad una nuova formazione etico 
-fisio-}ilsicologica delle masse con la forza scoraggiante 
dell'inerzia:-e si chiamano igno'ranza, e si chiamano mi
seria ..... 

Ecco il compiLo nostro, ° cittadini: Combattere con
tin uamente contro il nemico comune con le armi della 
civiltà. 

Alla dimane di un lutto cittadino, per cui fu scossa 
l'anima popolare palermitana, il compianto Giovanni Bat
tista lmpallomeni scriveva essere necessaria una insurre-

I • 
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zione mr)rale non basta: occorre organizzare una vera e 
propria rivoluzione educativa, 

, È la sCllola per il popolo che bisognéi creare, che bi
sogna diffondere -In questa guisa faremo la più 'degaa 
commemorazione -di Francisco Ferrer; il più puro martire 
della scuola. ' 

Guardate. Le plebi organizzate ed organizzantisi, ten
,denti sempre più a divent~r popolo, si sono accorte che il 
loro materiale da guerra più efficace deve uscire dalla 
scuola, e verso la scuola tendono le bracda e mandano 
l'animà rude e grandiosa. 

~o bene. C'è chi non crede o, pur credendo. nulla spe
ra da' questo magnifico agitarsi degli infimi strati sociali, 
che parevano çristallizzati in una scoraggiante ass~nz:.l di 
desiderÌ e di aspirazioni: -C' è chi guarda con diffidenza 
questo germinal rigoglioso e promettent':l che preludia il 
nuovo assetto della società di domani sulle basi della giu
stizia:- C'è chi ha paura delle tragiche ma salutari mani
festazioni di questa crisi sociale che non tollera l' indiffe
renza o l'accidia dd singoli; ma tutti spinge alla 10tt9. per 
il trionfo dell'Umanità affratellàta .... 

E ·noi lasciamo da banda gli .scettici, i deboli, i de
menti, e proseguiamo con l'esercito dei sani, dei forti, dei 
credenti, sempre verso il regno dell' emancipazione, dov6l, 
sull' altare della scuola, si sacrifica al dio dell'uguaglian
za:--Iasciamo le mezze coscienze che trepida no alle calca
gna dei potenti del giorno, e ritempr!amo il nostro spidto 
in mezzo al lavoro che si afferma, e diventa forza, e di
venta coscienza, e diventa pensiero. 

Salve o Francisco Ferrer! 
Il pensiero è monco; ma la fede è grande: Noi siamo 

sulla tua strada indirizzaci. -

Fin" 
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